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Cultura ed enogastronomia 
all’azienda Vannulo

La carovana di artisti di Salerno 
Creativa ha fatto tappa, mercole-
dì 15 luglio, alla Tenuta Vannu-
lo del dottor Antonio Palmieri, 
l’Azienda Biologica conosciuta 
nel mondo per la qualità delle 
produzioni di mozzarella,  con-
siderata da molti come la  porta 
ideale del Cilento. 

Suddivisa in quattro aree di in-
tersezione,  New Media e Arti 
Visive,  Performing art,  Spe-
rimentazioni etniche, Enoga-
stronomia e Musica,  Salerno 
Creativa accende i rifl ettori 
sulla Costiera Cilentana e pro-
pone un’idea di sviluppo uma-
no compatibile con le specialità 
del luogo. Il progetto è diretto 
da Paolo Apolito che osserva: 
“Nel quadro delle iniziative di 
Salerno Creativa abbiamo pen-
sato a quattro itinerari e imma-
ginato che l’azienda Vannulo 
dovesse essere un punto di ap-
prodo imprescindibile. Non è 
un caso che anche al G8 si sia 
parlato della mozzarella Van-
nulo. Ritengo necessario l’avvio 
di un discorso che accosti arte 

creativa, economia, turismo e 
beni culturali. Solo mettendo 
insieme questi quattro segmen-
ti possiamo immaginare di fare 
rete e di attivare le giuste siner-
gie per lo sviluppo umano del 
territorio”. 
A metà strada fra i Templi di 
Paestum e il Santuario della 

Madonna del Granato, l’azien-
da biologica Vannulo è “un 
posto strano”  perché la  moz-
zarella fi nisce prima dell’orario 
di chiusura e questo accade per 

una scelta imprenditoriale che 
privilegia la qualità alla quan-
tità. 
Fitto il cartellone degli appun-
tamenti culturali dell’azienda 
Vannulo: l’11 agosto incontro 
con Marco Travaglio, a fi ne set-
tembre appuntamento con lo 
scrittore Diego De Silva. 

Performing Art all’Azienda Vannulo

Le iniziative sono realizzate in 
collaborazione con la Banca di 
Credito Cooperativo di Aqua-
ra, diretto da Antonio Marino, 
e con il nostro mensile. 

Un altro momento dell’iniziativa

“Le donne di Napoli sono tutte 
delle mamme/le donne di Napoli 
si gettano tra le fi amme. Le don-
ne di Napoli, Dio, ma che bel-
la invenzione/ riescono a ridere 
anche sotto l’alluvione…”. Luca 
Carboni, Le donne di Modena

Il nome del paese non trag-
ga d’inganno. Non c’è niente 
di serrato a Serre. Qui hanno 
l’orgoglio e le impennate degli 
antichi lucani, il popolo che 
più di altri ha dato l’impronta 
all’attuale Cilento. Su quella 
base hanno lavorato e levigato 
le asprezze. Con un’accelera-
zione che dura da due secoli 
e mezzo. Sì, da oltre duecen-
tocinquant’anni questo è un 
paese che, almeno per la Piana 
del Sele, funge da laboratorio 
sociale e culturale. E’ attraver-
sato in lungo dalla strada che 
collegava Roma con il resto del 
Sud: prima Popilia e poi “via 
delle Calabrie”, occasione di 
scambi economici e cultura-
li, e all’interno ha assorbito gli 
infl ussi della raffi  nata monda-
nità del sito reale di Persano e 
di un mondo militare “di casa” 
nei posti napoletani e romani 
dov’era il potere. 
CAFONI IN RIVOLTA. I 
serresi nell’oscillare fra queste 
due polarità ne hanno ricavato 
un’identità paesana che li con-
traddistingue nettamente dalle 
comunità vicine. Senza però, 
mai dimenticare quell’impron-
ta contadina, proprio quella di 
Giuseppe Melchionda ha usato 
per titolare il suo fortunato ro-
manzo “Cafoni in rivolta”. “I 
serresi sì che sanno fare. Mica 

Serre, la vita 
delle libere 
donne della 
collina delle 

ginestre
di Oreste Mottola

Continua a pag. 22


